
Inspiegabilmente, a Losanna ci
si perde sempre, e non è per
una questione di cattiva volon-
tà o magari di sbadataggine,
quella ci può stare ovunque. Il
fatto è che a volte continuando
a salire capita di ritrovarsi in
basso, ma non giù, sulla facile
riva del lago, ci si trova invece
dentro una di quelle pieghe che
fanno la città, quegli avvalla-
menti che confondono. E non
basta certo venirci spesso, tor-
nare a frequentarla con costan-
za, bisogna abitarci, e anche al-
lora si finisce per imboccare
strade sicure, senza sapere co-
me e perché si arriverà a desti-
nazione, ma sapendo che ci si
arriverà attraverso una topogra-
fia in parte misteriosa. Certo c’è
un alto e un basso, un sopra e

un sotto, eppure sembra di sali-
re sempre, e la cima più alta,
quella della cattedrale, pare a
volte inarrivabile.
Sarà anche per questo che

molto presto qui la questione
della mobilità è diventata cen-
trale e che se anche, come dice-
va il regista cinematografico Je-
an-Luc Godard, le donne di Lo-
sanna hanno davvero le gambe
più belle del mondo, per quel
continuo e tonificante saliscen-
di, subito ha preso forma l’idea
dellametropolitana.
Sembrava una battuta, per

una cittadina svizzera arroccata
a guardare il lago, che i più ve-
devano come un dolce agglome-
rato da romanticoni e non certo
come una giungla d’asfalto. Ep-
pure da queste parti mettere un
tram come quelli di Ginevra o
Berna sarebbe stato impossibile,

per non parlare
degli evidenti li-
miti del sistema
degli autobus,
che restano in
coda assieme al
traffico privato,
vicoli a gomito
troppo stretti o
scoscesi, aree pe-
donali impene-
trabili (e ce ne
sono parecchie).
E allora ecco na-
scere l’M2, il gio-
iellino appena
inaugurato che
porta dal lago fin
su, quasi fuori
città, un gingillo
che va ad ag-
giungersi all’M1,
che dal centro va
a Renens, e che
improvvisamente
sembra spingere
tutta la città,

quella stessa che,
per una sua ten-
denza al sonnelli-
no, negli anni ot-
tanta ci si diverti-
va a chiamare «la
ville morte». Dalle
prime idee che
prevedevano un
semplice allunga-
mento della cele-
bre Ficelle, lo sto-
rico trenino a cre-
magliera che dal
Flon scendeva a
Ouchy, dopo molti
dibattiti e una te-
mutissima vota-
zione, si è arrivati
all’inatteso suc-
cesso, e anche
quelli che inizial-
mente storcevano
il naso ora sono
entusiasti, e lo di-
cono anche.
È vero che la baldanza viene

in parte dal piacere non indif-
ferente, da queste parti, di ve-
dersi invidiati dalla sorellastra
Ginevra, solitamente suppo-
nente e vagamente arrogante,
lei, con i suoi anelli mediorien-
tali e le collane di banche, ma
che di questi tempi pare piutto-
sto impantanata e titubante.
Certo che il metrò riqualifica
l’insieme dell’agglomerato lo-
sannese e spinge prepotente-
mente l’edilizia. Così ora la cit-
tà si costruisce anche a Epalin-
ges, dove prima c’era solo cam-
pagna e qualche graziosa villet-
ta, ed è chiaro che la questione
immobiliare resta invece il tal-
lone d’Achille di Ginevra, che
ora, pur di attirare l’attenzione
sottrattale, parla nientemeno
che di grattacieli.
Il sindaco Daniel Brélaz non

poteva essere più fiero della sua

città per quella volontà di cam-
biamento che pochi le riconosce-
vano. C’è poi la questione am-
bientale, soggetto cardine per
un verde come lui che non smet-
te di insistere sulla risoluzione
del problema del traffico in cen-
tro, di quell’inquinamento e ru-
more dovuti soprattutto alla
densità dell’abitato. Ora si potrà
cercare di diluire la sovrappopo-
lazione estendendo l’agglomera-
to e facendo leva sulla straordi-
naria prossimità con il centro
delle periferie più discoste.
Ma non è solo la questione

dei trasporti pubblici, di quei
venti minuti che ti permettono
di attraversare senza intoppi la
città, a gonfiare una fiducia
mai vista da queste parti. Il fat-
to è che a Losanna si sta bene,
e la vicinanza con il lago e le
montagne non fa altro che por-
tare nuovi abitanti in un agglo-

merato che offre già tanto.
Non dimentichiamo per esem-
pio la carica attrattiva di uni-
versità e politecnico, in quel
loro dolce ritiro che ricorda un
campus americano, ma anche
della scuola alberghiera o
quella d’arte, fra le migliori
d’Europa che, con le loro mi-
gliaia di studenti vanno a gon-
fiare di dinamismo una popo-
lazione che già di per sé ama
incontrarsi.
Sono i dati a dirlo, a ricorda-

re che in quindici anni il nume-
ro dei ristoranti è aumentato
del 30%, per non parlare dei lo-
cali notturni, addirittura rad-
doppiati. Qui il week-end si vie-
ne a ballare ormai da tutta la
Romandia, a fare il giro delle
«boîtes de nuit» del Flon e din-
torni, a tirar mattina in qualche
bar che ancora non chiude. For-
se è stato proprio il Flon a libe-
rare la voglia di cambiamento,
mutando in modo spettacolare
e non senza critiche, e rinno-
vando la città dal suo interno,
lustrando quello che sembrava
trasandato, senza però fare
piazza pulita di tutto.
Eppure i losannesi, calati in

questi mutamenti, sembrano es-
sere rimasti losannesi, attaccati
cioè al territorio, a questa loro
città di campagna, questa città
che non ha bisogno di credersi
migliore per vivere meglio. Li ri-
troviamo per le viuzze dell’intri-
cato centro il sabato mattina al
mercato, l’adorato mercato dove
pare impossibile aggirarsi senza
incontrare un amico. Forse sta
proprio nella ricerca del contat-
to con la gente il segreto dell’at-
tuale riuscita, al di là di quel cer-
to carattere un po’ austero da
capitale vodese, quel residuo di
protestantesimo che oggi si mi-
schia alle altre religioni. Qui, a
differenza di altrove, non è mai
tramontata la socializzazione da
bettola e mercato, fatta di battu-
te segnate dall’inconfondibile
accento losannese, socializzazio-
ne che ha semplicemente cam-
biato pelle, rinnovandosi nei
club e bar alla moda, giù nella
conca del Flon.
Certo, i problemi rimangono

e alcune vecchie abitudini sono
dure a morire, come quell’inde-
cisione che porta alle infinite
discussioni, abitudine peraltro
comune a molte altre città, e
che di questi tempi si materia-
lizza nella questione del nuovo
museo d’arte, che si vorrebbe
in riva al lago, ma il cui proget-
to crea una levata di scudi per
«il pericolo corso da quel litora-
le così romantico». Eppure i cit-
tadini sembrano godere di
quello che già c’è, il Musée de
l’Elisée o la Collection de l’art
brut, la Fondation de l’Hermi-
tage o il magnifico e un po’ ca-
gliostresco Musée d’Histoire
Naturelle, il Musée Olympique
e tutto il resto, ricordando tem-
pi ben peggiori.
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Smarrirsi nelle vie di Losanna
Labirinto di viuzze e avvallamenti, la capitale vodese cattura chi la visita con la sua rispolverata bellezza

NELLE FOTO: sopra e a lato,
due vedute del centro di
Losanna; sotto, un labora-
torio protetto della Fonda-
zione Diamante.

Christian Moccia

Secondo Wikipedia, sono so-
ciali «quelle imprese private in
cui l'attività economica d'im-
presa principale è stabile e ha
per oggetto la produzione e lo
scambio di beni e servizi di uti-
lità sociale e di interesse gene-
rale». Anche Mario Ferrari, di-
rettore della Fondazione Dia-
mante (FD), crede che la defi-
nizione di impresa sociale vada
oltre la stretta dimensione so-
ciale. «Quando parliamo di im-
presa sociale intendiamo un’or-
ganizzazione capace di produr-
re beni economici e nel con-
tempo beni relazionali, i quali
oltre alla stretta dimensione so-
ciale, dovrebbero abbracciare
anche quella ambientale o di
sviluppo regionale». Ma è pos-
sibile per un microimprendito-
re, creare impresa e considera-
re tutti questi aspetti? E cosa si-
gnifica per un’impresa, basare
l’andamento aziendale su
aspetti etici?
Il concetto d’impresa sociale

in Svizzera è ancora poco co-
nosciuto. Si basa sulla creazio-
ne di un luogo in cui una per-
sona affetta da un disagio può
ritrovare una funzione di utilità
pubblica uscendo dai circoli as-
sistenziali. «Il sistema di assicu-
razioni nel nostro paese è stato
costruito man mano che si ma-
nifestavano le varie necessità
ed è un sistema fondato sulle
cause del disagio (malattia, in-
validità, disoccupazione, po-
vertà, ecc.», spiega Mario Fer-

rari. «Con il tempo, le cause dei
vari disagi sono diventate me-
no definibili, e sul terreno è re-
stato il problema generale del-
l’inserimento nel mondo del la-
voro con il bisogno d’avere una
fonte di reddito, accompagnato
dalla necessità di stimolare lo
sviluppo regionale e di proteg-
gere l’ambiente».
In materia di impresa sociale

la Fondazione Diamante ha
una lunga esperienza. Nata nel
1978 dall’Associazione nazio-
nale e da quella regionale dei
genitori (ATGABBES), oggi la
fondazione ha superato i 30
anni. Accoglie nelle sue struttu-
re o accompagna in realtà
esterne 468 persone con handi-
cap (337 nei centri di lavoro,
68 inserimenti lavorativi ester-
ni, 54 ospiti dei centri abitativi,
9 sostegni abitativi), e oltre ad
avere 4 unità abitative, 4 nego-
zi e 4 servizi di inserimento la-
vorativo, gestisce anche 4 im-
prese sociali.
«Abbiamo ripreso il concetto

di impresa sociale dalle espe-
rienze italiane, dove hanno
rappresentato un’alternativa al
collocamento ufficiale in azien-
da. Nel 1993 abbiamo iniziato
a reimpostare la nostra espe-
rienza, cercando di creare dei
contatti più stretti tra laborato-
ri e territorio e di passare da
una semplice occupazione a
progetti con una funzione so-
ciale reale, sia per la persona
inserita, sia per il quartiere o la
regione. Da qui sono emersi
progetti come il Canvetto Luga-

nese e l’azienda agricola di
Gudo, a cui si sono aggiun-
ti il Bistro 57 di AlpTransit
a Pollegio e la recente
apertura di una nuova
osteria, L’Uliatt, a Chiasso.
Oltre agli aspetti umani, in
questi progetti cerchiamo
di prendere in considera-
zione, dove possibile, an-
che il ricupero di vecchi
edifici e la valorizzazione
delle risorse locali».
A partire dal 2006, la

Fondazione Diamante ha
iniziato a fare delle rifles-
sioni anche verso l’esterno,
lanciando degli spunti di
riflessione attraverso una
serie di conferenze pubbli-
che sul tema «un incubato-
re di imprese sociali in Tici-
no?», idea che la Fondazione
Diamante ha portato avanti
con la SUPSI, sfociata in una ri-
cerca nazionale dal titolo
«cambiamento del lavoro e so-
cial risk management, quale
formula di impresa sociale per
gestire i nuovi rischi di esclu-
sione lavorativa e sociale?».
Nel frattempo, gli spunti lan-

ciati dalla Fondazione Diaman-
te hanno iniziato a fare emer-
gere diversi esempi di piccoli
imprenditori che hanno la di-
mensione sociale nel loro DNA.
Si tratta di aziende profit che
con la Fondazione Diamante
elaborano progetti imprendito-
riali basati su altri valori. «La
nuova tendenza è questa. Non
siamo più noi a dover creare
delle imprese sociali, ora sono

le imprese stesse a portare
avanti la dimensione sociale. Ci
piace pensare di aver “contami-
nato” imprenditori con i nostri
spunti di riflessione».
Un ottimo esempio di giova-

ne imprenditore con la dimen-
sione sociale nel DNA è Paul
Forni, titolare delle «Paste frol-
le della Valle Bedretto», oggi
ottenibili anche nelle filiali di
Migros Ticino. Il suo progetto
imprenditoriale si basa su soli-
di principi etici, sociali e regio-
nali. Paul Forni predilige la
produzione manuale e dove
possibile ha rinunciato ai mac-
chinari. Nella sua azienda il la-
voro viene effettuato manual-
mente da una forza lavorativa
costituita da diverse persone
provenienti dalla Fondazione
Diamante. Aumentare la pro-

duzione per lui significa au-
mentare la manodopera. Ma
non è tutto. Rispolverando una
vecchia tradizione (le Paste
Frolle) Paul Forni ha saputo
dare un plusvalore alla Valle
Bedretto, il suo luogo d’origine.
Che il suo concetto funzioni, lo
dimostra il fatto che fra poco la
sua azienda raggiungerà il 10°
anno di produzione, che le sue
paste frolle hanno ricevuto il
presidio Slow Food e che l’as-
sortimento è stato ampliato
con 2 nuovi prodotti alquanto
innovativi ma basati su vecchi
valori: un nuovo biscotto fatto
con la farina bòna (farina di
mais Ticino tostato, una specia-
lità della Valle Onsernone) e
un altro al miele di castagno ti-
cinese. Rigorosamente prodotti
artigianalmente.

Petra Rus

Piccole aziende con valori etici
Anche quelle votate al profitto oggi sviluppano un approccio sociale
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